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vorrei federe qvai è oggi quella potenza che ha un 

cantiere riparato con le navi da guerra corazzate 

come la Bevastation, come Vlwflexìhle, come il Duilio 

e quella cbe si stanno facendo da noi. Se l'onore-

vole Corte potrà convincermi che questi bastimenti 

potranno trovare ostacoli al di là della torpedini 

che sono sempre nel campo del dubbio circa la loro 

efficacia, io dirò allora che noi facciamo male ad 

esporci a costruire navi così alla libera. Ma se sono 

allo scoperto i nostri cantieri di Livorno e di Ca-

stellammare, è altresì allo scoperto il cantiere della 

Spezia, perchè, per quanti siano i porti che la Com-

missione ha inteso di fortificare, voi non arriverete 

mai a difenderli dalle fregate corazzate. 

L'unico arsenale che abbiamo sicuro è Venezia ; 

esso è riparato troppo bene dalla natura per te-

mere di essere aggredito, ma potremo noi costruirà 

colà tutte le navi nostre ? 

Conseguentemente, salvo che l'onorevole Corte 

non ammetta il principio di andare in America, in 

Inghilterra e in Francia a farci costruire i basti-

menti dei quali abbisognarne, io non so vedere al-

tro mezzo che farli a Livorno, a Venezia, alla Spezia 

e negli altri nostri cantieri che potremo avere. 

Diceva l'onorevole Corte che gli Americani hanno 

pochissimi bastimenti. Adesso io sarò forse con lui 

perchè, dopo la guerra dell'emancipazione, l'Ame-

rica ha dovuto pensare a pagare i debiti che aveva 

fatto e nella costruzione delle navi procedette len-

tamente, Ma soggiungeva l'onorevole Corte che ne 

ha poche, perche quando ne vuole, ne ha quante le 

pare, Se si ammette questo principio per l'Ame-

rica, è naturale che dovrà ammettersi anche per 

l'Inghilterra, perchè questa nazione ha molti più 

mezzi per costrurre sia bastimenti che macchine di 

quelli dell'America, 

Conseguentemente anch'essa dovrebbe trovarsi 

nell'i stessa condizione, 

Ebbene, signori, noi abbiamo che l'Inghilterra 

mise in cantiere VIriflexible quando, presso a poco, 

noi mettemmo mano al Duilio. Sapete quando l'In-

ghilterra varava il suo Iwflexible malgrado gli im-

mensi sforzi che ha fatti per vararlo prima che noi 

varassimo il Duilio? Quìndici giorni prima di noi. 

E lo sapete, o signori, per quando quel direttore 

delie costruzioni navali lo ha promesso ultimato ? 

Per il 1878. 

Noi pure per queir epoca daremo ultimato il 

Duilio, e potremo dire in quel giorno di avere pro-

ceduto nella costruzione di così gigantesca mole di 

pari passo con gl'Inglesi, e di avere dato al mare il 

bastimento più potente, la corazzata più difesa di 

quante se ne conoscono nel mondo, perchè nessuno 

ha i cannoni da cento tonnellate, nessuno è coraz-

zato con corazze d'acciaio come è il Duilio. 

A questo proposito devo accennarvi, o signori, 

che l'ardimento col quale l'onorevole nostro mini-

stro della marina procede nel sistema difensivo di 

questa nave, ha fatto inarcare le ciglia a tutte le 

potenze marittime europee, e l'Inghilterra stessa 

sospese la corazzatura del suo Inflexible per pren-

dere consiglio e ammaestramento dall'opera nostra. 

Da ciò vede l'onorevole Corte che se siamo male 

economicamente si sa però fare presto e bene coma 

le altre nazioni, e quasi quasi... 

Io, giovane del Parlamento non mi sento la forza 

oratoria come voi onorevoli miei colleglli, nè il vo-

stro coraggio come io lo sento nelle attribuzioni 

mie d'ingegnere navale, 

Io varo una corazzata, scusatemi l'espressione, 

col sigaro in bocca, mentre per parlare tra voi, il 

sudore mi cade dai capelli. 

Ciò posto io cesso di parlare, perchè lo cose più 

importanti che voleva far rilevare, le ho dette. Po-

trei seguitare nella parte brillante, nella quale non 

mi sentirei tanto forte; e questa la lascio all'onore-

vole ministro, che è ai caso- di trattarla molto 

bene. {Bravo ! Bene !) 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro ha facoltà di 

parlare. 

MINISTRO PER U MARNBUIA. Siccome vedo ohe non 

vi è alcun altro che prenda la parola per combattere 

questo progetto di legge, così mi limiterò a rispon-

dere alle obbiezioni sollevate dall'onorevole Corte. 

Egli, cominciando il suo discorso, ha rammentato 

che, durante ì molti anni che siede nel Parlamento, 

ha sempre manifestati gli stessi propositi, ed avvi-

sata ia Camera che, in fatto di marina, credeva che 

si tenesse mala via. 

Svolgendo poi meglio le sue idee, ha cercato di 

dimostrare come egli fosse convinto che le spese 

per la marina, nelle condizioni presenti d'Italia, non 

fossero di assoluta necessità, e che perciò, valeva 

meglio provvedere più energicamente alla difesa del 

regno per mezzo dell'esercito, col destinare a que-

sto unico scopo le somme che si chiedevano per la 

marina. Siccome a più riprese e i esplicitamente i 

voti della Camera hanno raffermato principi! ben 

differenti da quelli dell'onorevole Corte , così io 

spero che anche questa' volta la sua tesi non avrà 

seguito nella Camera. 

L'onorevole Corte, prima di arrivare allo svolgi-

mento dei principi! da lui propugnati, ha toccate 

molte questioni riguardanti la marina, e special-

mente le questioni dell'amministrazione e del per-

sonale. Anzi egli ha di proposito affermato, che in-


